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The restoration of monuments damaged during the air raids of the Second 
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Abstract  
Fondando la ricostruzione degli avvenimenti su un’ampia piattaforma documentaria, il 
contributo richiama le vicende dei restauri di alcune fabbriche architettoniche a Palermo 
danneggiate durante le incursioni aeree della Seconda guerra mondiale. Attraverso lo studio 
della documentazione archivistica e la valutazione degli esiti dei restauri si intende indagare 
le scelte d’intervento operate in quei difficili anni.  
 
Basing the reconstructions of the events on a large documentary platform, the contribution 
recalls the vicissitudes of the restoration of some historical architecture damaged during the 
air raids of the Second World War on Palermo. Through the study of archival documents, 
reports and photographs, and the analysis of the restored monuments, the intervention 
choices made in those difficult years are critically investigated. 
 
Keywords  
Palermo, danni bellici, restauro. 
Palermo, war damage, conservation. 
 
 
Introduzione 
Le incursioni aeree su Palermo si avviano il 23 gi ugno 1940 ad opera di velivoli francesi, 
proseguono nel 1941 e nel 1942 da parte inglese e, dal 7 gennaio 1943, congiuntamente da 
tutte le nazioni coinvolte nel conflitto. Nel dicembre del ’42 giunge a Palermo l’architetto 
d’origini padovane Mario Guiotto, nominato Soprintendente ai monumenti per la Sicilia 
occidentale e c hiamato a coordinare le riparazioni dei danni ai monumenti di una città 
martoriata dalle deflagrazioni, in cui cibo e materiali iniziano a rarefarsi. Dal principio del ’43 
salta ogni contatto con la penisola «lasciando il Guiotto totalmente responsabile e arbitro 
delle sue decisioni, nonché privo di qualsiasi supporto tecnico da parte degli uffici competenti 
del Ministero». Non potendo agire in altro modo, sceglie di far mantenere in sito tutti i 
materiali che hanno ceduto «dando disposizione di dipingere sulle stesse pietre dei 
monumenti crollati i numeri d’ordine della loro disposizione […] in attesa che la guerra finisca 
e si possa ricostruire […]. Sarà dal 22 luglio in poi che potrà iniziare lentamente a raccogliere 
‘i cocci’ di un patrimonio artistico tra i più importanti d’Italia, quasi completamente distrutto» 
[Albergoni 2021, 17]. 
 
1. Il soprintendente Mario Guiotto, «la mole di lavoro compiuto negli anni 1943-44-45» 
e le «provvidenze conservative» per il biennio 1946-47 
Ettore Martini, che fino al 1943 è al  vertice della Soprintendenza ai monumenti della Sicilia 
occidentale, che ha sede a Palermo, il 4 Novembre 1941 detta il testo di una drammatica missiva 
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indirizzata al Ministero italiano dell’educazione, segnalando «che nella incursione aerea del nemico 
nella città di Palermo verificatasi fra il 28 e il 29 settembre u.s., contrariamente al solito, delle bombe 
sono state gettate un po’ dappertutto nella città, il che fa temere che possano in futuro essere colpiti 
non solo i monumenti che si trovano nei pressi del mare, ma anche altri che sin qui sembrano di 
doversi considerare al sicuro»1. Era ormai chiaro che gli obiettivi dei bombardieri, che preparano lo 
sbarco alleato nell’isola, non si limitavano più ai siti segnati nella mappa elaborata dal War and Navy 
Department americano, prevalentemente lungo l’area portuale e la fascia costiera [Albergoni 2017]. 
Altre comunicazioni, segnate dallo stesso carattere concitato, sono trasmesse da Martini al 
ministero nel marzo del 19422. 
Nella relazione trasmessa al Ministero della pubblica istruzione, il soprintendente Mario Guiotto 
riferisce che «nella incursione avvenuta la notte dal 3 al 4 c.m. devo segnalare a Codesta Direzione 
delle Arti un lutto per il patrimonio artistico Nazionale ed in particolare palermitano. La Real Basilica 
della SS. Trinità, detta anche della Magione, investita da bombe dirompenti è stata fortemente 
danneggiata», infatti «una bomba dirompente caduta sul presbiterio ha prodotto il crollo del tetto […], 
dell’arcone, di grandi tratti in sommità, oltre a forti lesioni e strapiombi dei muri perimetrali del 
presbiterio»; una bomba «caduta sull’antistante piazzale, ha provocato […] lo scuotimento e 
spostamento della facciata» producendo gravi e di ffuse lesioni3. Compresa la gravità della 
situazione, il soprintendente cura personalmente la stesura di un elenco dei monumenti danneggiati 
e l’elaborazione di una mappa dei fabbricati colpiti dagli ordigni esplosivi, che saranno 
costantemente oggetto di integrazioni; inoltre, con le sue missive aggiorna costantemente la 
Direzione generale sui danni ai monumenti, che il susseguirsi delle incursioni tende ad amplificare4 
[Palazzotto 2014; Palazzotto 2017, 468]. I danni «arrecati dall’incursione aerea avvenuta la sera del 
22 corr., fortunatamente di non grave entità» hanno interessato anche il Teatro Massimo e le chiese 
di san Giorgio dei Genovesi, di Santa Zita (oggi San Mamiliano), di Santa Maria in Valverde e del 
Gesù [Russo 1975]. 
Il 2 m arzo 1943 Guiotto relaziona sui danni causati dagli ordigni deflagrati il giorno prima, che 
«hanno causato danni piuttosto rilevanti al patrimonio artistico palermitano» ma si riserva «di dare 
più precise e particolari notizie non appena sarà possibile l’accesso, attraverso le macerie, nelle zone 
colpite». In questa occasione è centrata in pieno la chiesa di San Francesco D’Assisi «al centro tra la 
navata sinistra e la nave di mezzo»; il monumento, già interessato da restauri nella seconda metà 
dell’Ottocento, «è in parte crollato ed enormemente danneggiato». L’area intorno alla chiesa è 
martoriata poiché «un’altra bomba dirompente [è] caduta in vicinanza della facciata» e un terzo 
ordigno è esploso «a tergo delle cappelle di fondo»5 [Guiotto 1946; Tomaselli 2023, 207]. 
L’Albergo delle Povere è danneggiato nella notte tra l’11 e il 12 marzo: tre ordigni deflagrano in 
corrispondenza di una cappella della chiesa, del loggiato esterno sul prospetto di nord-est, e della 

1 Soprintendenza ai beni culturali e ambientali di Palermo (in seguito SBCAP), archivio storico (in seguito AS), fondo 
Danni bellici (in seguito FDB), Danni di Guerra a edifici monumentali. Incursione 28-29 Settembre 1941, minuta con 
correzioni, in forma dattiloscritta, prot. num. 1781 del 7 novembre 1941; la comunicazione «con 27 fotografie 
allegate» è indirizzata «Al Ministero dell’Educazione Nazionale, Direzione Generale delle Arti, Div. IV. Roma». 
2 SBCAP, AS, FDB, telegrammi: Danni di Guerra, prot. n. 306 del 6/3/1942; Palermo. Danni arrecati alla chiesa 
dell’Annunziata dalla incursione aerea del 2/3 marzo 1942, prot. n. 379 del 16/3/1942; Palermo. Danni di guerra 
ai Monumenti. Incursione aerea del 2/3 marzo 1942, prot. n. 382 del 16/3/1942. 
3 SBCAP, AS, Fondo Mario Guiotto (in seguito FMG), Relazione sui danni al patrimonio artistico avvenuti per 
l’incursione aerea dal 3 al 4 febbraio, 5 Febbraio 1943. 
4 SBCAP, AS, FMG, Palermo. Danni agli edifici monumentali, arrecati dall’incursione aerea della sera del 
22/2/1943, 24 Febbraio 1943. 
5 SBCAP, AS, FMG, Palermo. Danni al patrimonio artistico causati dall’incursione nemica avvenuta il 
pomeriggio del 1°marzo 1943, 2 Marzo 1943. 
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fontana nel cortile di sinistra6. Alcuni giorni dopo, una bomba caduta sulla via Vittorio Emanuele 
arreca danni al fianco della chiesa di Santa Maria della Catena, causando «l’abbattimento della 
colonna con capitello affiancata al pilone angolare di destra e sostenente l’arco laterale del portico»7. 
Il 29 aprile 1943 un elenco di 49 «edifici monumentali danneggiati o distrutti in seguito alle 
incursioni aeree nemiche» è trasmesso da Guiotto al gen. Verrone del Comitato Provinciale 
P.A.A. di Palermo8. Tre mesi dopo, un «elenco delle opere urgentissime ed urgenti occorrenti 
per la conservazione degli edifici artistici danneggiati dalle offese aeree» viene inoltrato 
all’Ufficio affari civili del Comando della VII armata delle forze alleate l’8 agosto del 19439. 
Le incursioni non si arrestano e il 10 maggio del 1943 ancora Guiotto scrive alla Direzione 
generale delle arti, avvisando che «i danni al patrimonio artistico palermitano causati dalla 
violentissima incursione aerea del pomeriggio di ieri sono gravissimi» e, tra i monumenti 
convolti, sono anche la chiesa del Gesù, la Magione, la Biblioteca nazionale e Porta Felice10. 
Il 28 maggio di quel tragico anno le fotografie che documentano le condizioni dei monumenti 
palermitani sono trasmesse alla Direzione generale11. 
Una minuziosa descrizione dei danni determinati «dall’incursione aerea del giorno 9 c orrente 
mese» è stilata il 15 maggio 1943. Si è trattato d’una «fortissima, eccezionale, incursione aerea 
nemica avvenuta nella prima ora pomeridiana del giorno 9 corrente» che ha arrecato danni «molto 
gravi»: un pilone di Porta Felice è stato atterrato, la Casa Professa dei padri gesuiti è semidistrutta 
poiché colpita da due b ombe dirompenti, una bomba ha prodotto mutilazioni e scheggiature alla 
Regia Università degli Studi, crolli parziali sono segnalati al monastero di S. Caterina, estesi crolli 
sono descritti nella chiesa di S. Francesco D’Assisi (già colpita in precedenza), danni anche alle 
chiese di S. Giuseppe dei Teatini e di Santa Maria della Catena, mentre la basilica della Real 
Magione «già gravemente danneggiata dall’incursione aerea della notte 3-4 febbraio c.a. è stata 
ora ricolpita da bomba dirompente che ha causato il crollo della parte superiore dell’abside centrale 
e della corrispondente copertura». Inoltre, «la feroce incursione nemica ha ancora causato danni 
notevoli alla città dal punto di vista urbanistico ambientale»12. 
La chiesa di San Francesco D’Assisi, «colpita da proiettile d’artiglieria ha subito il crollo totale 
del tetto e del sottostante soffitto a volta dipinto dal Provenzani, oltre a lievi danni alla 
facciata. […] A cura del Genio Civile, con i fondi finanziati dall’A.M.G., si sta procedendo al 
rifacimento del tetto» ed altre riparazioni di opere «di carattere artistico»13. 
In diverse circostanze, la collaborazione tra l’Allied Military Government e le istituzioni 
dell’isola condizionerà i percorsi operativi intrapresi e gli esiti degli interventi [Barone 2011; 
Albergoni 2021; Vitale 2011]. 

6 SBCAP, AS, FMG, Palermo. Danni al patrimonio artistico, arrecati dall’incursione aerea della notte dall’11 al 
12-3-1943, 15 Marzo 1943. È stata centrata anche la chiesa di Santa Zita.
7 SBCAP, AS, FMG, Palermo. Danni al patrimonio artistico causati dall’incursione aerea nemica del giorno
22/3/1943, relazione del 23 marzo 1943.
8 SBCAP, AS, FMG, Palermo. Elenco degli edifici monumentali danneggiati o distrutti in seguito alle incursioni
aeree nemiche, prot. n. 802 del 29/4/1943.
9 SBCAP, AS, FMG, Palermo. Elenco degli edifici monumentali danneggiati o distrutti in seguito alle incursioni
aeree nemiche, prot. n. 802 del 29/4/1943.
10 SBCAP, AS, FMG, Palermo. Danni al patrimonio artistico causati dall’incursione aerea del giorno 9, prot. n. 848 del 10/5/1943.
11 SBCAP, AS, FMG, Palermo. Documentazione fotografica dei danni prodotti dal bombardamento del giorno 9
maggio 1943, prot. n. 906 del 28/5/1943. Altri edifici danneggiati si aggiungono all’elenco già stilato da Guiotto.
12 SBCAP, AS, FMG, Palermo. Danni agli edifici artistici causati dall’incursione aerea nemica del giorno 9
corrente mese, 15 maggio 1943.
13 SBCAP, AS, FMG, Elenco degli edifici artistici danneggiati da azioni di guerra, allegato alla lettera n. 561 del
19/6/1944, Palermo, 19 Giugno 1944.
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Guiotto assiduamente relaziona in merito alle attività svolte: «la mole del lavoro compiuto nei 
decorsi tre anni 1943-44-45 per la conservazione degli edifici colpiti è stata enorme nonostante 
la esiguità dei mezzi avuti a d isposizione e l e moltissime difficoltà dovute superare»14. Nel 
tracciare un quadro della situazione, il soprintendente richiama le opere compiute direttamente 
dalla Soprintendenza con fondi erogati dal Governo Militare Alleato e dall’Ufficio di Ragioneria 
delegato in Palermo, oltre a quelle attuate dagli uffici del Genio Civile di Palermo, Agrigento, 
Caltanissetta e Trapani dietro interessamento e vigilanza della Soprintendenza stessa. Portate a 
compimento le iniziative del primo anno, l’attività della Soprintendenza prosegue 
ininterrottamente per tutto il 1945 e s i protrae nel 1946 «i nsieme anche al personale 
coinvolgimento del consulente tecnico Comm. Prof. Salvatore Benfratello»15. È conscio delle 
«gravissime difficoltà finanziarie in cui trovasi lo Stato» ma lamenta che il «Ministero della 
Pubblica Istruzione non ha dat o quasi nessun finanziamento». Tra i complessi monumentali 
interessati dai primi urgenti restauri con il finanziamento iniziale risultano «in Palermo, la Basilica 
della Real Magione; la Basilica di S. Francesco D’Assisi, la Chiesa di S. Giuseppe dei Teatini; 
[…] la Chiesa dell’Albergo delle Povere; […] in Agrigento la Chiesa di S. Gerlando; [e] in Trapani 
a Chiesa di S. Agostino». Un secondo finanziamento consente di proseguire i lavori già appaltati 
e di avviare le opere in altri monumenti di Palermo, Agrigento, Monreale, Trapani, Alcamo, 
Mazara del Vallo, Sciacca, Castelvetrano, Naro e Termini Imerese, dettagliatamente elencati16. 
Il 26 l uglio del 1946, Ranuccio Bianchi Bandinelli esorta i Soprintendenti a definire il 
programma dei lavori «quanto più possibilmente limitati alle provvidenze conservative» per il 
biennio 1946-47, rimarcando l’obiettivo di portare a compimento «quei lavori che, facenti 
parte del decorso esercizio, non poterono essere finanziati causa l’esaurimento del fondo»17. 
A Palermo «si possono considerare riparati solo otto complessi monumentali» mentre il 
restauro è in corso su 78 edifici e non si è avviato in 46 siti danneggiati18. 
La situazione è critica anche perché «il Provveditorato alle OO. PP. dal quale finora avevamo 
potuto attingere somme notevoli non può più finanziare i lavori» e ad aggravarla c’è il fatto che 
«in passato gli uffici competenti del restauro erano le Soprintendenze ora sono gli Uffici del 
genio Civile, gli Uffici Tecnici comunali, gli Uffici Tecnici della Curie e tutti gli altri che arrivano. 
Questa è la vera situazione […] che credo debba far riflettere profondamente chi ha amore per 
il nostro patrimonio artistico»19. Malgrado ciò, in un resoconto sulla «non indifferente attività 
svolta […] sotto la mia direzione, durante il difficilissimo periodo dei bombardamenti dell’anno 
1943 e dopo l’occupazione militare Alleata a tutt’oggi», Mario Guiotto è convinto che i frutti del 
suo operato «si possono dire ottimi in rapporto alle gravissime difficoltà di vario genere dovute 
superare ed alla esiguità dei mezzi avuti a disposizione»20. 

14 SBCAP, AS, FMG, Opuscolo dattiloscritto, predisposto dal soprintendente Mario Guiotto. 
15 Ibidem. 
16 Ibidem. 
17 SBCAP, AS, FDB, Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, Div. II, prot. 
n. 1181 posiz 3 bis, 26 Luglio 1946, Programma lavori riparazione danni di guerra, esercizio 1946-47, Cap. 194
del bilancio, p. il Ministro firma Bianchi Bandinelli; protocollo di ingresso n. 1271 del 30 luglio 1946.
18 SBCAP, AS, FMG, missiva del 6/11/1948 ad Emilio Lavagnino in risposta alle richieste formulate in data 26
ottobre 1948; si conserva la minuta dattiloscritta e completata a penna da Guiotto.
19 Ibidem.
20 SBCAP, AS, FMG, Relazione sulle opere attuate e sui progetti di nuove opere urgenti, necessarie alla
salvaguardia degli edifici artistici delle quattro provincie della Sicilia occidentale, danneggiati dalle azioni
belliche, indirizzata «A sua Eccellenza l’Alto Commissario per la Sicilia – Palermo», 21 Aprile 1945.
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1,2: Palermo, basilica della SS. Trinità del Cancelliere, detta la Magione, vista dell’abside in fase di restauro 
(SBCAP, AF) e particolare che evidenzia le «liste di mattoni sottili» tra la muratura preesistente e la 
reintegrazione. 

3: Palermo, chiostro dell’ex convento della Magione, abaco riproposto con il solo abbozzo volumetrico in cui la 
scritta incisa denuncia che il chiostro è stato “restaurato” nell’anno “MCMLI” ovvero nel 1951. 
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2. Le indicazioni ministeriali: il criterio della distinguibilità, l’approccio “caso per caso”
e l’estensione del concetto di monumento alla scala urbana
Le raccomandazioni che il Ministero dell’Educazione trasmette ai Soprintendenti pongono in
risalto i tratti filologici che sono richiesti alle opere di restauro sin dal 188221, i princìpi del
“restauro scientifico” decodificati da G ustavo Giovannoni22, ma si avvertono anche gli iniziali
lineamenti “critici” dell’approccio all’intervento ora condizionato dalla necessità di reintegrare i
monumenti seriamente danneggiati, superando i criteri empirici di matrice tardo-ottocentesca che
l’estesa devastazione delle fabbriche storiche ora metteva in crisi [Coccoli-De Stefani 2011].
Una circolare del 1945 inviata a Guiotto da Modestino Petroziello (già reggente degli affari
della Direzione generale delle Arti e, dal dicembre del 1944, Ispettore generale) evidenzia le
problematiche emerse a Palermo, oltre alle complesse questioni che il restauro era chiamato
a risolvere dovendo intervenire sulle martoriate fabbriche che si mostravano in stato d’estesa
lacunosità. Petrozziello raccomanda «la maggior possibile sollecitudine nell’invio dei
preventivi col regolare visto degli uffici del Genio Civile […]. S’intende bene che qui deve
trattarsi di preventivi per i lavori di pronto soccorso e per riparare danni, cui se non si apporti
immediato rimedio, v’è pericolo di danni maggiori»23. Inoltre, sembra ora emergere uno dei
cardini concettuali del restauro critico: infatti «in alcuni casi», sottolinea ancora Petrozziello,
si possono «conciliare due esigenze, eseguendo nel tempo stesso tanto i lavori di effettiva
riparazione quanto quelli di rifinimento. Insomma, su questo punto più delicato occorre agire
caso per caso con opportuno discernimento»24. Malgrado le difficoltà imposte dallo stato di
perdurante emergenza, si tenta di attuare un’attenta opera di controllo attraverso la Direzione
generale; infatti, le «informazioni che giungono dalle varie Soprintendenze dimostrano come
[…] si vada svolgendo un assiduo lavoro per il restauro dei monumenti danneggiati dalla
guerra»25.
Inoltre, in una missiva del ministro Vincenzo Arangio Ruiz traspare invero l’attento operato di
Ranuccio Bianchi Bandinelli26, al vertice della Direzione generale di antichità e belle arti dal 1945 al
1947. Vi si legge che «il Ministero sa di poter contare sui propri funzionari esperti ed appassionati
[…] e dovrebbe quindi ritenere inutile richiamare la loro attenzione sulle modalità di esecuzione di
siffatti lavori nei riguardi della tutela artistica e dell’applicazione delle buone norme di restauro. In
qualche caso però, e in alcune regioni assai spesso […] le Soprintendenze debbono limitare il loro
intervento alla sorveglianza dell’esecuzione delle opere»27. Ai soprintendenti è richiesto di operare
affinché i restauri non compromettano la distinguibilità delle reintegrazioni: «sarà bene richiamare
l’attenzione delle SS. VV. sulla necessità che tutti indistintamente i restauri vengano compiuti con
quel rigore di metodo e con quella chiarezza di documentazione che debbono costituire i sani criteri

21 Decreto ministeriale e C ircolare n. 683 bis del 21 luglio 1882, emendati sei mesi dopo nel corso del IV 
Congresso degli ingegneri e degli architetti italiani su iniziativa di Camillo Boito. 
22 Principi che marcano il carattere della Carta di Atene (1931), ribaditi nella Carta italiana del restauro varata 
dal Consiglio superiore di antichità e belle arti (1932) e nelle Istruzioni ministeriali del 1938.   
23 SBCAP, AS, FDB, vol. 193, Ministero della Pubblica Istruzione, Il Direttore Generale delle Antichità e Belle 
Arti, Roma, 1° febbraio 1945, missiva trasmessa al Soprintendente. 
24 Ibidem. 
25 SBCAP, AS, FMG, Vol. 193, Ministero della Pubblica Istruzione, Il Direttore Generale delle Antichità e Belle 
Arti, Roma, 1° febbraio 1945. Missiva trasmessa al Soprintendente. 
26 SBCAP, AS, FMG, Vol. 193, Raccomandazioni per la sollecita riparazione dei monumenti artistici danneggiati 
dalla guerra, Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti, Div. II, Prot. N. 
41, Posiz. 3 Bis – D.G., Roma 1° febbraio 1945. 
27 SBCAP, AS, FMG, Vol. 193, Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale per le Antichità e Belle 
Arti, Div. II, Prot. n. 653/3 bis, Roma, 21 novembre 1945. Missiva trasmessa al Soprintendete ai Monumenti di 
Palermo con oggetto “Restauro dei Monumenti”. 
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normativi dell’attività che questa Amministrazione svolge ai fini della tutela monumentale. […] Si 
chiede che nelle parti restaurate, non vengano confusi i limiti e le tecniche od offuscata la leggibilità 
del monumento. Il compito affidato alla nostra Amministrazione comporta gravi responsabilità nel 
campo artistico e s cientifico, anche per un lontano futuro, ed è perciò indispensabile che la 
riparazione dei danni di guerra agli edifici d’interesse artistico debba normalmente compiersi 
lasciando traccia, sempre riconoscibile anche se non troppo appariscente, delle zone e degli 
elementi ricostituiti evitando al massimo i ripristini non documentabili con assoluta certezza». In 
conclusione, è precisato: «sarà perciò estremamente utile diffondere localmente la conoscenza delle 
norme sul restauro, divulgare e illustrare gli esempi e i risultati migliori»28. La circolare conferma 
un’adesione piena al restauro filologico di matrice giovannoniana [Bianchi Bandinelli, 1974]. 
In merito alle ampie problematiche della «ricostruzione degli edifici e delle zone monumentali 
distrutti o danneggi ati dalla guerra» è ar chiviata anche una missiva del Ministero dei lavori 
pubblici in cui si precisa che «i lavori più urgenti di consolidamento e di protezione degli edifici 
monumentali, le cui lesioni potrebbero aggravarsi per sopravvenute circostanze, debbono 
essere eseguiti con la massima rapidità [e che] siano evitate demolizioni di elementi superstiti 
o effettuati sgomberi di macerie e lavori di riattamenti che possano comunque compromettere 
quanto rimane degli edifici monumentali danneggiati e l a possibilità di un l oro documentato 
restauro, e affinché vengano di comune accordo progettate ed eseguite le opere murarie che 
servono a garantire la conservazione e l ’integrità degli elementi superstiti fino al momento in 
cui sarà possibile passare da una fase di protezione provvisoria al restauro definitivo»29. 
Ma è interessante rilevare che nel documento emerge un concetto di restauro già esteso alla 
scala urbana, che sarà meglio formulato nella Carta di Venezia nel 1964: l’estensione della 
nozione stessa di ‘monumento’ è espressa ponendo in primo piano la necessità di affrontare 
«la soluzione dei problemi relativi alla sistemazione urbanistica dei centri cittadini danneggiati. 
È ovvio infatti che lo stato di conservazione degli edifici monumentali non può no n avere una 
profonda influenza sul mantenimento e sull’abrogazione dei vincoli di interesse artistico che 
gravano sulle aree urbane, mentre d’altra parte, le eventuali rettifiche dei precedenti tracciati, 
qualora la gravità dei danni consigli la revisione radicale d’interi quartieri, possono incidere 
gravemente sulle condizioni ambientali e di visuale dei monumenti superstiti e sul circostante 
paesaggio»30. Nei Comuni sprovvisti di piano regolatore si dovrà agire «al fine di evitare che i 
progetti relativi alle opere di ricostruzione siano tali da r ecare pregiudizio alla visuale e al lo 
ambiente degli edifici monumentali risparmiati […] dalla guerra»31. 
 
3. I danni ai monumenti di Palermo, le perizie e i resoconti dei cantieri di restauro 
La lettura dei documenti d’archivio consente di percepire che, malgrado lo stato di isolamento 
e le difficoltà d’approvvigionamento dei materiali, si ebbe molta cura nell’orchestrare i restauri 
dei complessi monumentali gravemente segnati dai danni bellici, come le chiese della 
Magione o di San Francesco D’Assisi, solo per citare due esempi [Scaturro 2005; Prescia 
2012, 13-60; Isgrò 2018, 61-122]. 

 
28 Ibidem. 
29 SBCAP, AS, FMG, Ricostruzione degli edifici e delle zone monumentali distrutti o danneggiati dalla guerra, 
Ministero dei Lavori Pubblici, Direzione Generale dell’Edilizia, dell’Urbanistica e delle Opere Igieniche, Div. XIX, 
N. 415, Agli Uffici decentrati Provinciali e Speciali del Genio Civile e, per conoscenza, All’Alto Commissario per 
la Sardegna, Alle Prefetture del Regno; missiva del ministro Mancini e del direttore capo divisione Gasparrini.   
30 Ibidem. Espressioni in buona parte concettualmente riconducibili alle norme del 1939: la legge n. 1497 sulla 
Protezione delle bellezze naturali e la legge n. 1089 sulla Tutela delle cose d’interesse artistico o storico.  
31 Ibidem. 
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Alla relazione sui lavori urgentissimi da effettuare nella basilica della Magione «per il 
consolidamento e la salvaguardia delle antiche strutture delle absidi e del presbiterio e per la 
ricopertura della nave di centro e delle navatine» la Soprintendenza ha allegato una perizia di 
spesa ed intende eseguire «il consolidamento della sommità del muro perimetrale sud del 
presbiterio, disgregato e strapiombato e di tutti i tratti in sommità delle murature delle absidi; 
il rifacimento della semicalotta absidale e degli arconi antistanti; e dell’arcone fra il titolo e 
l’antititolo; il restauro della cortina all’esterno del muro sud del presbiterio; la ricostruzione 
dell’arcone trasversale sud dell’antititolo e della sovrastante muratura; il ripristino della 
copertura a tetto della nave di centro e delle navatine, etc.». viene precisato che «i lavori 
sono valutati a misura, salvo quelli riferentisi a delicate antiche strutture, richiedenti speciali 
accorgimenti con […] previsioni di mano d’opera»32. 
Per Guiotto, la basilica è avvalorata dalla sua «caratteristica decorazione a bu gne a 
guancialetto e, soprattutto, per il singolare schema planimetrico-altimetrico accostantesi a 
quello delle grandi cattedrali dello stesso periodo». La chiesa «disgraziatamente fu colpita e 
ricolpita l’anno 1943 nelle incursioni aeree della notte dal 3 al 4 febbraio e del 9 maggio e 
riportò gravissimi danni. Subì, precisamente, il crollo del tetto con l’arcone longitudinale di 
destra del transetto, il crollo della sommità dell’abside maggiore insieme alle volte ed agli 
archi del santuario, crolli, strapiombi, sfaldamenti, lesioni nei muri perimetrali del transetto e 
delle navi, mutilazioni multiple alla cortina intagliata del prospetto, dissesti vari a t utte le 
strutture murarie». La Soprintendenza, «conscia della grande importanza del monumento, ha 
rivolto ad esso, fin dal primo bombardamento, tutte le maggiori attenzioni e le massime cure 
di salvaguardia» con i mezzi messi a disposizione dal Genio civile prima dell’occupazione 
militare e dal Governo alleato dopo l’occupazione33. 
Nel suo minuzioso resoconto, il soprintendente precisa che si è provveduto a «rimuovere le 
macerie e recuperare frammenti artistici e materiali riutilizzabili, […] a smontare le strutture 
lignee dipinte, pericolanti, dei tetti, a consolidare, scomporre e r icomporre in parte, l’arcone 
trionfale mutilato e con gli elementi fortemente sconnessi, a rilevare, smontare e ricomporre 
vari tratti di cortina muraria, a collegare le murature della nave di centro con un cordolo 
interno di calcestruzzo armato, a demolire superfetazioni e liberare pregevoli elementi 
originali, danneggiati, per procedere all’esame della loro consistenza ed al loro indilazionabile 
restauro di consolidamento». Resta ancora molto da fare, infatti «vari monconi instabili, molte 
strutture tronche, murature strapiombate e lesionate, cortine murarie maciullate, colonne 
angolari con capitelli cadute ed a pezzi hanno, cioè, bisogno di essere sostentati, rimarginati, 
consolidati, ricomposti, protetti dalla continua azione disgregatrice degli agenti atmosferici»34. 
Una nuova perizia di spesa è infatti elaborata al fine di eseguire una serie di interventi, 
perlopiù riconducibili alle categorie del “restauro di consolidamento”, dei “rifacimenti” e degli 
“smontaggi e ricomposizioni”. Guiotto intende, in particolare, consolidare la sommità del muro 
perimetrale del presbiterio ed es eguire i «rimarginamenti vari alla sua cortina esterna, 
intagliata, decorata a rincassi» ed il «rifacimento dei tetti sulle navi, reimpiegando le ossature 

32 SBCA, AS, FDB, Vol. 31, Inv. 129-130, Ministero dei Lavori Pubblici, Provveditorato Opere Pubbliche con sede 
in Palermo, Comitato Tecnico Amministrativo, Perizia del 2/3/1945 di L. 3.978.000,00 dei lavori urgentissimi 
occorrenti per il consolidamento e la salvaguardia delle antiche strutture delle absidi e del presbiterio e per la 
ricopertura della nave di centro e delle navatine della Basilica della Real Magione, Adunanza del 15/3/1945.  
33 SBCA, AS, FDB, Vol. 31, Inv. 129-130, n. 6591, Soprintendenza ai Monumenti della Sicilia Occidentale in 
Palermo, Basilica della Real magione, Perizia dei lavori dei lavori urgenti occorrenti per il consolidamento e la 
salvaguardia delle antiche strutture delle absidi, del presbiterio e delle navi, minuta, non datata né firmata 
(probabilmente è la perizia del 2/3/1945 cui si fa riferimento). 
34 Ibidem. 
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lignee, dipinte, recuperate e previo smontaggio dei pochi tratti ancora in sito». Intende anche 
eseguire la «applicazione di un i mpasto protettivo, provvisorio, sulla sommità dei muri del 
presbiterio». Guiotto non usa mezzi termini e, «dato l’alto valore del monumento e la grande 
delicatezza dei lavori», sarà direttamente la Soprintendenza «in diretta amministrazione» a 
curare i lavori «che richiedono l’adozione dei metodi e degli speciali accorgimenti suggeriti 
dalla moderna tecnica del restauro»35 (Figg. 1-3). Nel corso del restauro si accoglie l’impiego 
della tecnica del calcestruzzo di cemento armato, soprattutto per la realizzazione dei cordoli 
soprastanti le murature. I lavori avranno però una battuta d’arresto e, al principio degli anni ’50, 
Armando Dillon riferirà che «fino ad oggi la Soprintendenza ai Monumenti […] ha eseguito 
alcuni parziali restauri per mezzo dei quali si è as sicurata la conservazione del nucleo 
normanno della Chiesa e del Chiostro. […] È necessario integrare le opere eseguite con […] la 
sistemazione del Chiostro normanno e dei portali»36. Anche il soprintendente Dillon ha 
mostrato di operare nel rispetto del criterio della distinguibilità, ottenuta mediante la 
semplificazione formale [Barone, Genovese 2010, 222-229]. 
Sono ancora rivolti alla «riparazione dei danni bellici» gli interventi finanziati nel 1952 ed eseguiti l’anno 
seguente sotto la supervisione del soprintendente Giaccone37. Dopo un periodo di sospensione si 
avvia «il restauro del tetto sulla nave principale, conservando le antiche travature dipinte»38 (Figg. 4-5). 
Per l’urgenza, alcune relazioni e le allegate perizie di spesa sono più sintetiche, come nel caso delle 
«riparazioni  al campanile della Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (detta La Martorana) a Palermo»; 
ciononostante, il restauro di «uno dei più significativi monumenti del periodo normanno [con] un 
bellissimo campanile che ha subito forti scuotimenti a causa delle numerose bombe cadute nelle 
immediate adiacenze» con la manifestazione di lesioni e scheggiature delle pietre intagliate, prevede 
«il completo consolidamento delle strutture [e la] sostituzione a cuci e scuci di piccoli conci di pietra 
intagliata [ed] eventuali risarcimenti in muratura di mattoni e malta cementizia»39. 
In alcuni casi, gli interventi tendono a concretizzare opere di liberazione; nel 1944, ad esempio, si 
sollecita un intervento di «isolamento delle absidi della Chiesa della Catena»40 poiché «di tutto il 
ricco complesso esterno si può vedere, da un i nfelice, nascosto, pozzo di luce, solo parte 
dell’abside di sinistra e di quella centrale. […] Durante le azioni aeree di guerra sulla città, dello 
scorso anno, l’Archivio di Stato ebbe a subire notevoli danni. Poco dopo […] reputai allora 
opportuno intervenire subito […] per non fare sfuggire l’unica favorevole occasione per la 
liberazione di queste»41. Esisteva però un accordo già formalizzato con il Genio Civile «incaricato 

 
35 Ibidem. Per ulteriori dettagli si valuti: SBCA, AS, FDB, Vol. 31, Inv. 129-130, Diario giornaliero dei lavori 
eseguiti alla basilica della Magione, Impresa Mangano, dalla data dell’11 aprile 1946. 
36 SBCA, AS, FDB, Vol. 31, Inv. 129-130, Soprintendenza ai Monumenti della Sicilia Occidentale in Palermo, 
Basilica della Real magione, Soprintendenza ai monumenti della Sicilia occidentale, relazione del 15 settembre 
1952 a firma del soprintendente Armando Dillon. 
37 SBCA, AS, FDB, Vol. 31, Inv. 129-130, Soprintendenza ai Monumenti della Sicilia Occidentale in Palermo, Basilica della 
Real magione, Ministero dei lavori pubblici, Provveditorato alle OO. PP. Con sede a Palermo, Ufficio del genio Civile di 
Palermo, relazione senza data ma riferita ad opere affidate il 18 maggio 1953, su progetto presentato il 15/12/1952. 
38 SBCA, AS, FDB, Opere urgenti necessarie alla conservazione dei Monumenti danneggiati dalle offese di 
guerra in Palermo, relazione sullo stato di avanzamento dei lavori, minuta, non datata. 
39 SBCA, AS, FDB, Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio (La Martorana). Perizia per riparazione danni bellici al 
campanile. Importo L. 900.000, Palermo 17.2.1947; e Relazione a corredo della perizia per riparazione danni 
bellici al campanile della Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio di Palermo. 
40 SBCA, AS, FDB, Vol. 21, Chiesa della Catena, Ministero dell’Interno, Missiva al Ministero della pubblica Istruzione, 
Roma, 27 novembre 1944, prot. n. 62045/8905.56. Oggetto: Isolamento delle absidi della Chiesa della Catena in Palermo. 
41 SBCA, AS, FDB, Vol. 21, fasc. 3, Ministero della Pubblica Istruzione, Ufficio regionale per la conservazione 
dei monumenti della Sicilia in Palermo, Chiesa della Catena, prot. n. 1389, risposta al foglio del 11-12-1944 n. 
839, Progetto di liberazione delle absidi, Palermo 27 dicembre 1944, firma il soprintendente Guoitto. 
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dei lavori di riparazione dell’edificio attiguo dell’Archivio», che prevedeva di «limitare le riparazioni 
ai tetti ed a lle mura e per quanto era necessario a p roteggere l’Archivio dalle piogge e dai 
saccheggi» essendoci ancora «stanze superiori senza soffitto, pavimenti sfondati, vani occlusi, 
cioè in uno stato che è, solo precariamente, tollerabile». Il direttore dell’archivio aveva discusso 
con il Genio Civile «circa l’opportunità di riparare o m eno anche l’ala destinata ad e ssere poi 
demolita pel progetto del detto isolamento, che si prevedeva di prossima esecuzione»42. 

4,5: Palermo, basilica della Magione, copertura lignea della navata centrale e particolare della scritta “A. D. 
MCMXLVII” che testimonia che i lavori di restauro si sono conclusi nel 1947 [Tomaselli 2023, 547]. 

La liberazione della porzione absidale verrà infine portata a c ompimento; se ne discuteva 
certamente già nel 1932 mentre sono in corso «i lavori di restauro delle artistiche finestre di 
cotesta Chiesa di S. Maria della Catena che risultano sprovviste di adeguate chiusure, con 
evidente danno dell’interno dell’edificio durante le intemperie». Già allora si attende «che si 
attui il progetto magnifico di isolamento della Chiesa»43. 
La chiesa di Santa Maria della Catena è anche interessata da operazioni di smontaggio e 
rimontaggio di brani murari «fortemente strapiombati» verso la Cala «previa esecuzione del 
rilievo e numerazione dei conci», la «ricostruzione della cortina con gli elementi smontati e 
della fodera muraria interna, collegando le due strutture con grappe di ferro incementate»44. 

42 SBCA, AS, FDB, Vol. 21, Edificio della Catena, isolamento dell’abside della Chiesa, Regio Archivio di Stato in 
Palermo, Direzione, prot. n. 314, Palermo 13 agosto 1944, ricevuta il 17 agosto 44. Missiva indirizzata alla 
Soprintendenza di Palermo e, per conoscenza, al Ministero dell’Interno e all’Ufficio centrale degli Archivi di 
Stato a Roma. 
43 SBCA, AS, FDB, Missiva della R. Soprintendenza all’Arte Medievale e Moderna della Sicilia, prot. n. 1794 del 
25 giugno 1932, indirizzata «All’Ill.mo Sig. Potestà di Palermo». 
44 SBCA, AS, FDB, Programma suppletivo di nuove opere urgenti da eseguire in Chiese Monumentali, già 
comprese nel programma principale, ed in Chiesa pure di interesse artistico che non erano state considerate. 
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Nella chiesa di San Francesco D’Assisi, al principio del 1946 si stanno attuando la 
«demolizione di strutture pericolanti [e le] opere murarie, in legname, in ferro e di rifinitura», 
ma «durante l’esecuzione dei lavori la direzione si riserva il diritto di potere modificare, 
secondo la circostanza, le opere previste e fornire se del caso, i tipi e l e dimensioni del 
genere di lavoro da eseguire», attuando di fatto un approccio da modulare “caso per caso”. I 
lavori appaltati si protraggono dal 19 gennaio al 19 maggio 1946, e prevedono la demolizione 
della finta volta, della copertura (con l’obbligo di accatastare il materiale riutilizzabile), lo 
smontaggio di incavallature lignee collocate ad un’altezza di circa 16 metri, il restauro delle 
ghiere degli archi mutili e lesionati «mediante sostituzione di conci di pietra», lo 
«scrostamento molto accurato d’intonaco moderno sopra antiche strutture per rimetterle in 
luce [e la] demolizione accurata di fodera in muratura […] per rinvenire antiche strutture». È 
indicata anche la «costruzione in legno, travi e tavole, per costituire protezione delle statue 
del Serpotta addossate alle pareti della nave centrale»45. 
 

  
 

6: Palermo, chiesa di San Francesco D’Assisi, copertura della navata maggiore, membrature lignee dopo il 
restauro e particolare della scritta “Arch. M. Guiotto Capr.te Monumentali” che dichiara l’avvenuto restauro 
(SBCAP, AF). 
 
Nel settembre del ’46 si riferisce che «la Chiesa di S. Francesco D’Assisi in Palermo […] è un 
interessantissimo complesso edilizio che è stato pressoché semidistrutto dai bombardamenti del 
primo semestre del 1943»46. Nella relazione del progetto di restauro, Guiotto precisa che «nel 
1723 un terremoto causò il crollo delle volte e dissesti alla ossatura muraria» e che «alla fine del 
secolo scorso il prof. arch. Giuseppe Patricolo restaurò il prospetto principale facendo demolire 
le zone neutre di muratura in sommità, che si erano dovute elevare nel secolo XVI allorché la 
Chiesa subì un rialzamento e l a nuova ricopertura a crociere […]. Durante gli anni di questo 

 
45 Ibidem. La perizia di spesa reca la data del 10 settembre 1945. 
46 SBCA, AS, FDB, Fascicolo Palermo, Basilica di S, Francesco D’Assisi, 1945-1949, Oggetto: Palermo – 
Basilica di S, Francesco D’Assisi. Progetto di restauro – Relazione, Palermo, 10-9-1946. 
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secolo, molti lavori di restauro e di rivalorizzazione di tratti originali sono stati eseguiti dall’allora 
Soprintendente all’Arte Medievale e Moderna»47 [Tinaglia 2005; Tomaselli 2023, 207].  
Il soprintendente riferisce che «i bombardamenti del 1943 fecero crollare un buon t ratto della 
nave di centro e tutta la navatina dal lato nord nella prima parte dell’edificio, quasi tutta la nave di 
centro e la navatina sud, nella seconda parte, oltre a causare dissesti gravissimi alla Cappella 
della Immacolata, alle Cappelle medioevali dal lato di via Merlo e ad el ementi artistici vari in 
diversi punti della Chiesa. In seguito al crollo affiorarono, sotto le murature settecentesche, le 
membrature architettoniche antiche. Ne sorse, quindi, il problema del come si sarebbe potuto 
ricostruire il sacro edificio. La pregevole architettura del Medio Evo s’impose indirizzando alla 
demolizione delle superfetazioni tardive, prive di ogni valore estetico, ed alla sua rivalorizzazione 
mediante il restauro […]. Si fecero i dovuti rilievi, saggi e altre ricerche in modo da formarsi una 
precisa conoscenza dell’antica struttura e delle opere da compiere»48. 
Gli obiettivi del restauro sono puntualmente dichiarati da Guiotto: «nel progetto di restauro il 
concetto predominante è stato quello di rimettere in luce e in evidenza tutti gli elementi dalla origine 
fino al secolo XVI, evitando nel maggior grado possibile di eseguire delle false riproduzioni 
stilistiche, limitando strettamente le ricostruzioni alle indispensabili necessità strutturali, ripetendo, 
solo dove vi erano gli elementi sicuri, le forme, nelle loro linee d’insieme, degli elementi originali. 
Con tale criterio le arcate crollate sono state e saranno ricostruite sulla base di quelle rimaste, 
opportunamente messe in evidenza, dopo che saranno state liberate. Sulle navatine, laterali, dove 
sono rimasti tutti i nascimenti delle crociere verrebbero rifatti i soffitti a volta con appropriati 
materiali leggeri innestandosi alle parti di volta rimaste. Sulla nave centrale, dove vi è qua lche 
traccia della volta cinquecentesca a crociera, ma dove mancano elementi precisi e certi, verrà 
eseguito il tetto ligneo misto a cassettoni ispirato a forme medioevali, ma con lo spirito del nostro 
tempo e tale da inserirsi armonicamente nell’architettura dell’edificio» (Figg. 6-7). 
E ancora, a proposito delle aperture: «tutte le finestrine cinquecentesche, mutilate e murate, 
verranno riaperte e completate nelle parti mutilate avendo cura che le parti aggiunte si 
distinguano, sebbene in modo non t roppo appariscente, dalle parti originali, sì da non 
fuorviare la conoscenza degli studiosi d’arte. Si avrà cura – cioè – che le aggiunte, nelle quali 
possano esser sagome o elementi decorativi, vengano eseguite nella loro forma schematica 
senza finitura di particolari e vengano datate»49. E conclude: «con tali intendimenti, riteniamo 
di potere rimettere in onore e nella sua giusta luce un’importante edificio artistico-storico e 
che, sebbene non risulti stilisticamente unitario, tuttavia resti un edificio vivo a rappresentare, 
pur nella varietà architettonica dall’origine fino al cinquecento e nella eterogeneità dei 
particolari decorativi, barocchi-settecenteschi, importanti epoche di indiscutibile interesse ed 
il processo evolutivo del tempio stesso»50. 
Guiotto impiega la locuzione “edificio vivo” certamente in riferimento alla Carta del restauro italiana (art. 
4) emanata nel 1931 dal Consiglio superiore per le antichità e belle arti. La distinzione tra monumenti
‘morti’ e monumenti ‘viventi’ era stata già proposta da Loius Cloquet nel 1893 [Sette 2001, 114].
I lavori nella chiesa di San Francesco iniziarono in effetti il 3 agosto e, «oltre ai lavori descritti nella
precedente relazione […], è continuato il lavoro di costruzione della fodera muraria esterna a
rinforzo del muro dell’abside, ed è stato ultimato il lavoro di consolidamento della volta mediante il

47 Ibidem. 
48 Ibidem; si riporta dalla relazione del progetto di restauro. 
49 Ibidem. 
50 Ibidem. 
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rifacimento di alcuni tratti con getto di calcestruzzo cementizio ed iniezioni di cemento». Inoltre 
«per conto del Genio Civile sono stati iniziati i lavori di ricopertura della navatina sinistra»51. 
Le nicchie nella cappella dell’Immacolata sono malferme e si procede con lo «smontaggio di varie 
parti del rivestimento marmoreo policromo, ad intarsio, pericolante […]; il puntellamento multiplo della 
volta lesionata ed in gravi condizioni di stabilità», e l’esecuzione di «tratti di sottomurazione»52. 
 
Conclusioni 
Di recente, nel volume Palermo-Patricolo, Francesco Tomaselli ha ricordato che «il restauro 
in stile è stato la pratica più ricorrente per ridare nuova vita a quei monumenti che nel corso 
dei secoli erano stati trasformati e “stravisati” o atterrati dai bombardamenti. Per Palermo, ad 
esempio, con gli allievi [di Giuseppe Patricolo] come Giuseppe Rao e Francesco Valenti e in 
seguito, per ricostruire la città dopo gli effetti del secondo conflitto mondiale, con i 
soprintendenti Mario Guiotto, Armando Dillon e Giuseppe Giaccone» [Tomaselli 2023, 627].  
Tra i soprintendenti richiamati, Guiotto – pur operando nei drammatici anni delle incursioni 
belliche su Palermo – mostra però una maggiore sensibilità rispetto alle indicazioni ministeriali, ai 
dettami della Carta del restauro italiana, all’istanza della ‘distinguibilità’ e, più in generale, ai 
metodi del restauro scientifico decodificati da Gustavo Giovannoni, oltre alla tendenza ad attuare 
un approccio già chiaramente orientato verso valutazioni ‘caso per caso’, che non erano emerse 
in precedenza. Si avverte, ad esempio, il deciso cambiamento di rotta rispetto all’operato del 
soprintendente Francesco Valenti, esuberante ripristinatore del palazzo Alliata di Pietratagliata a 
Palermo, nel quale – per richiamare un caso – sostanzialmente applica il criterio “per analogia” e 
le “regole generali dello stile” decodificati in Francia da Ludovic Vitet e Prosper Mérimée, che 
però erano stati proibiti dal Decreto ministeriale sul Restauro degli edifici monumentali del 1882. 
Valutando gli esiti dei restauri prima richiamati, si avverte chiaramente che il ‘s istema’ scientifico 
conduceva ad apprezzabili risultati soprattutto nei restauri che richiedevano reintegrazioni di limitata 
estensione; e si può ritenere che l’impianto conoscitivo richiesto dalla matrice filologica e il rigore 
metodologico dell’approccio scientifico stessero, in un certo senso, contribuendo al sorgere di una più 
chiara coscienza critica, già nutrita dagli apporti concettuali di Roberto Pane e Agnoldomenico Pica 
[Pica 1943; Pane 1944]. Roberto Pane, in particolare, aveva già osservato che nel restauro «non 
possa escludersi in maniera assoluta un criterio di scelta [e] si tratterà di giudicare se certi elementi 
abbiano o no carattere di arte, perché, in caso negativo, ciò che maschera o addirittura offende 
immagini di vera bellezza sarà del tutto legittimo abolirlo»; ne discende che ogni monumento dovrà 
«essere visto come un caso unico e tale dovrà essere anche il suo restauro» [Pane 1944, 7-20]. 
Nel tentativo di ritrovare e liberare l’opera, l’atto creativo rimane subordinato all’atto critico, che 
comunque ne definisce le premesse, indirizzando l’atto operativo. Rispetto al metodo filologico, 
che tendeva a considerare soltanto l’istanza storica, Guiotto sembra aver compreso la necessità 
di recuperare l’unità figurativa delle fabbriche intesa in senso processuale attraverso l’intervento 
di restauro, ponendo i n primo piano, di fatto, anche l’istanza estetica; e «recuperare l’unità 
figurativa non è recuperare l’unità stilistica, che è ben altra cosa» [Carbonara 1997, 232]. 
Lo studio dei documenti, i rimandi al quadro culturale e normativo del tempo, e l’analisi delle 
fabbriche restaurate soprattutto grazie all’impegno di Guiotto tendono quindi a favorire il 
superamento di valutazioni secondo le quali «l’indirizzo del soprintendente, dunque, non pare 
molto dissimile da quello dei suoi precessori, Giuseppe Patricolo e il citato Valenti, autori di 

 
51 SBCA, AS, FDB, Opere urgenti necessarie alla conservazione dei Monumenti danneggiati dalle offese di 
guerra in Palermo, relazione sullo stato di avanzamento dei lavori, minuta. 
52 SBCA, AS, FDB, Opere urgenti necessarie alla conservazione dei Monumenti danneggiati dalle offese di 
guerra in Palermo, Relazione sullo stato di avanzamento dei lavori in corso, a tutto il 30 di settembre 1943.   
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importanti restauri di ripristino di monumenti medievali in città» [Palazzotto 2017, 472], o «per 
aver saputo dichiarare i nuovi interventi, pur nell’accettazione – quasi totale – della soluzione 
del ripristino del resto molto diffusa in tutta Italia» [Prescia 2008, 24]. 
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In un momento così significativo per la storia europea e mondiale, questo volume vuole 
essere la raccolta di riflessioni scientifiche condotte sui rapporti tra le scelte politiche, le 
azioni militari e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture 
e delle tecniche di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine 
urbana, sul recupero delle tracce della memoria cittadina.
Da una paDa una parte il campo delle Digital Humanities apre nuove prospettive per studiare l'immagi-
ne della città prima, durante e dopo la guerra, dall’altro le tecnologie digitali impegnano stu-
diosi e ricercatori di varie discipline: in particolare nell’ambito del disegno viene esplorato il 
ruolo della rappresentazione nella formulazione dei progetti urbani di difesa e nella docu-
mentazione degli eventi bellici e delle tracce lasciate dai conflitti, mentre nell’ambito del re-
stauro vengono approfondite le sfide teoriche e pratiche imposte dai danni arrecati dai con-
flitti ai centri storici, passando in rassegna casi studio, soluzioni e dibattiti relativi alla conser
vazione del patrimonio urbano coinvolto in azioni di guerra, con un'attenzione particolare 
all'identità e alla memoria collettiva.

At such a significant moment in European and world history, this volume aims to be a collection of scientific 
reflections about the relationships between political choices, military actions and the physiognomy of cities and 
the urban landscape, about the evolution of defence structures and techniques, about the representation of war 
and its effects on the urban image, and about the recovery of the traces of city memory.
On the one hand the field of Digital Humanities opens up new perspectives to study the image of the city 
before, during and after the war, on the other hand digital technologies engage academics and researchers from 
various disciplines: In particular, in the area of drawing, the role of representation in the formulation of 
urban defence projects and in the documentation of wartime events and the traces left behind by conflicts is 
explored, while in the area of conservation, the theoretical and practical challenges imposed by the damage 
caused by conflicts to historic centres are explored, reviewing case studies, solutions and debates relating to the 
conseconservation of urban heritage involved in wartime actions, with a focus on identity and collective memory.
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